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SINCRONICITÀ E CONDUTTIVITÀ TEMPORALE

Intervento:

Abbiamo parlato, negli incontri precedenti, di temperatura temporale, di complessità.

Qual è la possibile applicabilità dei concetti di fisica-esoterica al nucleo viaggio, al quotidiano, al gruppo umano.

Quale rapporto esiste tra la conduttività temporale, propria di forme complesse, e la sincronicità di un dato territorio, dove queste forme interagiscono e comunicano?

Oberto:

In base a quanto abbiamo spiegato in questi mesi potremmo considerare la sincronicità come un'occasione per far maturare le leggi in uno spazio definito.

Possiamo definire la conduttività temporale come l'aspetto per raggiungere un obiettivo.

Possiamo, d'altra parte, considerare la sincronicità come l'occasione di trasformare le direzioni di complessità in una misura, in una organizzazione superiore ai singoli elementi che vengono presi in esame tanto da trovare, per loro, un denominatore comune uguale, una legge.

Intervento:

È possibile, agendo sulla sincronicità, con un apposito investimento energetico, aumentare la complessità di un gruppo umano e la capacità di comunicazione reciproca?

Oberto:

È sufficiente abitare a Damanhur. In Damanhur esiste un territorio apposito, un territorio particolare percorso da vari affioramenti sincronici.

Su questo territorio abbiamo predisposto una serie di apparecchiature selfiche, sono avvenute specifiche preparazioni iniziatiche in modo, così, da utilizzare al massimo, secondo una linea di complessità prestabilita, le potenzialità dell'ambiente stesso collegate alle potenzialità di ciascuno così da poterle esaltare e sposare tra loro.

Quindi, agendo sulla sincronicità, utilizzando un territorio comune, quello di Damanhur, abbiamo la possibilità di riuscire ad ottenere quanto, in altre zone geografiche, sarebbe estremamente difficile ottenere.

Tutto questo può portare ad innescare un meccanismo, un sistema che permette, come possibilità successiva, di generare una sequenza di leggi, di ordinamenti di complessità organica, quindi, non limitata ad una funzionalità ridotta, ad un singolo evento isolato, arrivando ad un concetto di giustizia, inteso come ordinamento di funzionalità successive tra loro coordinate.

Intervento:

Cosa intendi quando si parla di generare una sequenza di leggi?

Oberto:

Significa che, quando un evento agisce nei confronti delle varie leggi, produce un effetto che noi definiamo causa-effetto.

Immaginiamo un evento "generatore", un evento che causa un certo qual movimento, una certa quale direzione nei confronti di un particolare oggetto.

In questo modo si determina una direzione precisa, avviene una produzione di eventi che ne possono mettere in moto altri.

Se vogliamo fare un paragone, pensate ad una partita di biliardo durante la quale viene messa in moto una sequenza di azioni la cui somma, anziché scaricare semplicemente l'energia relativa a questi eventi, mette in moto un sistema capace di autogenerare una direzione.

In questo contesto dobbiamo, poi, considerare il tempo il quale, avendo un proprio flusso, una propria direzione,"scarica" l'energia da un evento all'altro.

Riprendendo l'esempio del biliardo le palline che a mano a mano si toccano trasportano questo moto in avanti.

Immaginiamo che ognuna di queste sia una frazione temporale e che sposti il moto in una direzione data.

Cosa conferisce il moto? La direzione temporale.

All'interno della sequenza temporale che stiamo esaminando avremo, poi, le direzioni che possono essere originate in base all'angolo d'attacco, alla posizione diversa che possono avere questi oggetti.

Quando si lancia un oggetto si determina una traiettoria con una sequenza che necessariamente è temporale e che produce un effetto.

Come si esprime questo momento di complessità, di conduttività nei confronti degli eventi?

La complessità genera delle sequenze che sono leggi le quali possono portare ad un livello che, se poi è mantenuto costante, diventa il principio di giustizia che abbiamo esaminato le volte scorse.

Intervento:

Quali sperimentazioni pratiche consente l'applicazione della fisica esoterica nella vita quotidiana?

Oberto:

Il fatto di abitare a Damanhur permette questa applicazione della fisica esoterica.

Il laboratorio di sperimentazione è quello relativo alla nostra esistenza.

Ogni giorno incontriamo una sequenza di eventi. Non dimentichiamo che la complessità si esprime nei confronti dei sistemi complessi.

E i sistemi più complessi che noi conosciamo sono quelli rappresentati dagli altri esseri umani.

L'interazione con gli altri esseri umani permette di esaminare, al massimo livello di complessità, le conseguenze di leggi, di regole di vario genere.

Se noi dovessimo esaminare una sequenza di eventi nei confronti di un formicaio non otterremmo lo stesso risultato che potremmo conseguire con un gruppo umano perché in un formicaio la complessità è ben differente rispetto alla sensibilità umana che è maggiore nei confronti dei nostri simili e minore nei confronti di forme diverse dalla nostra.

SDOPPIAMENTO E SOGLIA

Intervento:

Fino a qualche tempo fa lo sdoppiamento era un esercizio molto difficile, un esercizio che necessitava una preparazione lunghissima.

Si diceva anche che non si poteva andare oltre ad una certa distanza territoriale perché ciò non era permesso dal cordone ombelicale.

Poi, in altre occasioni, tu hai detto che si può andare fino al limite dell'atmosfera.

Rispondendo ad una domanda hai detto che nella soglia noi siamo comunque legati con un cordone ombelicale.

Oberto:

Questo cordone è indispensabile perché rappresenta i fili attraverso i quali la lampadina rimane accesa grazie alla batteria. Se manca la batteria la lampadina si spegne.

Andando sulla soglia non si incontrano le limitazioni che incontriamo quando ci spostiamo sul pianeta a livello di piano sottile.

Quando ci troviamo sulla soglia siamo al di fuori del mondo delle forme; di conseguenza non siamo legati né al pianeta né alle limitazioni che ne possono conseguire. Si tratta di un diverso tipo di sdoppiamento. Ciò significa che, nel momento nel quale ci spostiamo uscendo dalle forme per andare sulla soglia, possiamo anche avere degli spostamenti di tipo spaziale e, quindi, rientrare in un qualunque punto delle forme, qualora questo fosse necessario.

Teniamo presente che, nella soglia, il cordone può essere allungato all'infinito perché nella soglia siamo fuori dalle forme; di conseguenza non abbiamo il problema dell'allungamento del "cordone". In pratica è come se il cordone fosse lungo quanto è lungo lo spazio teorico per raggiungere la soglia.

Nel caso, invece, di un movimento di tipo spaziale e, quindi, all'interno delle forme, questo cordone deve sottostare alle regole proprie del mondo fisico, le quali impediscono una dilatazione oltre certi limiti che sono relativi alla condizione fisica alla quale partecipiamo con i nostri corpi.

Occorre, in questo periodo, allenarsi perché ci avviciniamo ad un periodo tra il 10 e il 14 di novembre dove sarà possibile compiere una serie di esperienze di grande intensità relative all'utilizzo della soglia.

Intervento:

Negli incontri passati tu hai detto che non possiamo crescere se non impariamo a comunicare.

Cosa veramente intendi per comunicazione? Io parlo con una persona e comunico parlo con un'altra persona e comunico.

Oberto:

Non è detto. Quando parli con una persona può succedere che tu ascolti te stesso mentre quella persona non ascolta neppure una parola. Aprire la bocca non vuol dire comunicare.

LE ENERGIE DEL TEMPIO

Intervento:

Per poter passare da un punto all'altro nello spazio occorre una forte energia di cui un individuo singolo non può disporre. Occorre, per far questo, una struttura, una potenza, una forza costituita da più elementi.

Quando si vuole far funzionare le cabine nel Tempio occorrono diversi tipi di energie date dalla danza, dal suono, da determinati flussi opposti di aria, acqua, ecc.

Grazie a questa struttura-macchina è possibile avere l'energia per poter fare questo trasferimento che, nel caso dello spostamento nello spazio, è paragonabile ad un'impossessazione; non riesco ancora ad immaginare come avviene un trasferimento energetico e come è possibile misurare questo trasferimento.

Oberto:

Quando parliamo di energie diverse che si concentrano su di una struttura di utilizzo che, poi, identifichiamo nella cabina, stiamo proprio parlando di quel tipo di forze che dentro di noi fa muovere, fa "staccare", mette in moto una serie di meccanismi che sono contenuti in quella stanza dove ci sono tutte le risposte con i famosi poteri, con le famose energie che ciascuno di noi possiede.

Quindi, stiamo proprio parlando del dominio della forma attraverso gli aspetti artistici, musicali, il dominio del movimento attraverso la riproduzione dei segni base, dei segni ancestrali, i quali permettono di stabilire che la creazione è una parola, nel senso che si tratta di una parola proferita indipendentemente dall'aria che la muove oppure è il segno del gesto magico, ecc. ecc.

In questo caso occorre parlare di magia perché la fisica, da sola, poiché esamina un solo tipo di energia alla volta, non è sufficiente per spiegare la sequenza di eventi necessari per mettere in moto questa nostra capacità di azione.

Noi abbiamo delle macchine -i nostri corpi fisici- capaci di muovere le forme, capaci di creare.

L'uomo possiede una doppia natura: una, materiale, che ci permette di fare le cose con le mani, con il nostro corpo e, una, spirituale, che trascende il nostro corpo e che può essere scimmiottata ma sempre e soltanto all'interno del potenziale rappresentato dalle forme.

Quando usiamo degli oggetti, delle macchine di qualunque natura e forma noi stiamo cercando di imitare, con mezzi inadatti, qualcosa di molto prezioso.

LA PREZIOSITÀ DELLE FORME

E qui torniamo al significato di preziosità. Il valore dato ad un oggetto è proporzionale alla sua preziosità.

Il diamante che rimane sottoterra ha una preziosità nulla.

Nel momento nel quale si porta l'attenzione su questi oggetti la preziosità cresce.

L'uomo possiede un potenziale energetico che possiamo anche definire come preziosità più legge, la capacità, cioè, di generare un insieme di leggi, un ordinamento che noi chiamiamo giustizia.

L'uomo è capace di usare degli elementi i quali hanno, in partenza, un valore nullo ma che, poi, possono essere trasformati in manufatti della mente, della tecnologia i quali, invece, hanno un valore aggiunto considerevole perché si avvicinano alla realizzazione di ordinamenti che permettono di conseguire il principio di complessità in una maniera più facile.

Una cosa, perciò, è tanto più preziosa quanto ci permette di raggiungere livelli di complessità con un minor sforzo.

Possiamo, quindi, in questo modo, determinare il valore aggiunto.

Tutte queste energie di cui tu hai parlato, confluendo, creano un livello di giustizia, un ordinamento dove prima tutte le varie parti erano leggi; queste energie vengono convogliate, indirizzate da una struttura viva che si chiama self.

L'accelerazione energetica, l'accelerazione di complessità in spazi minimi permette di creare degli ordinamenti che non sono tipici del nostro attuale livello di complessità.

LEGGE E GIUSTIZIA

Quando raggiungiamo il livello di giustizia facciamo dei "salti"; ecco che ci troviamo ad essere molto più avanti rispetto alle normali condizioni.

Noi mettiamo insieme questi particolari ordinamenti, questo insieme di elementi i quali vengono tradotti con la nostra mente, così come cerchiamo di tradurre le cose che incontriamo sulla soglia non soltanto con immagini.

Si ottiene, così, un livello di complessità, un ordinamento dei vari elementi che è al di sopra di quello che altrimenti potrebbe succedere.

Facciamo un esempio relativo alla fisica. Nella fisica si ottiene un livello superiore rispetto all'energia che normalmente si adopera quando un elettrone fa un salto rispetto all'atomo e crea un flusso laser.

L'elettrone che compie questo salto disperde un quantitativo di energia che è canalizzato, producendo un certo effetto.

Questo salto che avviene nella fisica produce degli elementi nuovi proprio perché si passa ad un livello energicamente differente.

Allo stesso modo, nel campo magico, si utilizzano diversi tipi di energie che possiamo riconoscere anche attraverso una catalogazione artistica.

Queste varie forze danno la possibilità di utilizzare il disegno magico tridimensionale che, come esseri umani, rappresentiamo; esse vengono convogliate ad un livello diverso, producendo un ordinamento di leggi che è di ordine diverso rispetto alla complessità dalla quale siamo partiti.

Dobbiamo, allora, cercare di percepire le cose ad un livello superiore, come se passassimo, nell'interpretare la realtà, dalla mente all'anima.

Intervento:

Se ho a disposizione tre tipi di energia, ad esempio i suoni, la danza, i colori per tarare gli elementi presenti nelle energie, interverrò nei flussi energetici o tarerò le self che ricevono tali flussi?

È importante avere una struttura selfica che bilanci gli eventuali scompensi?

Oberto:

Il tempio è un convogliatore e, quindi, indirizza le energie in un canale; poi, la struttura selfica è composta di una serie di elementi che permettono di selezionare il tipo di segnale, di combinare i segnali stessi dove è necessario.

Per fare un esempio, quando è necessario alimentare il tubo catodico si accenderà la lampadina a tredici Volt o a un voltaggio ancora superiore.

L'uomo non è costituito da un solo elemento ma da un insieme di elementi. Quindi, per percepire la realtà, bisogna andare dall'ultravioletto all'infrarosso con tutte le gamme che possono esserci all'interno; se fosse presente soltanto una di queste radiazioni non avremmo la completezza relativa al colore, alla forma, agli altri aspetti che vanno, invece, di fatto, bilanciati.

Tutto questo perché c'è una matrice di base che è basata sulla forma vivente complessa umana che in questo momento stiamo usando.

La prossima volta presenteremo un esperimento che intendo fare in settimana, utilizzando la cabina, basato su uno scambio di corpi.

Due persone utilizzeranno per un certo tempo, inizialmente minuti e, poi, forse, ore, un corpo diverso, con lo spostamento della mente della persona da un punto all'altro.

Sarà un'esperienza di un certo interesse, usando due cabine abbinate.

Questo tipo di esperienza era programmata per il primo settembre.

Intervento:

La scorsa volta ci eravamo chiesti sa dalla soglia si può andare in un altro momento del tempo e dello spazio.

Mi sembra che stiamo parlando di due tipi di energie diverse.

Abbiamo le energie dei serbatoi che dobbiamo riempire di leggi primeve.

Come mai i viaggi di tipo impossessor tramite cabina sono diversi come energie, come tecniche dai viaggi sulla soglia?

Oberto:

La differenza è considerevole. Per quanto riguarda l'impossessor si tratta di uscire dal proprio corpo ed occupare un altro corpo.

Utilizzando il sistema della soglia è possibile uscire dal proprio corpo, fare delle esperienze sulla soglia e rientrare nel mondo delle forme, facendo in esso esperienze senza dover necessariamente occupare un altro corpo.

È possibile, quindi, rientrare nelle forme in luoghi che sono molti lontani rispetto a quelli che noi normalmente conosciamo. Non dimentichiamo che possiamo conoscere solamente forme relative al nostro pianeta; non possiamo uscire dall'ambito del pianeta per i motivi di cui abbiamo già parlato in passato.

A differenza dello sdoppiamento 'fisicò, quando ci muoviamo, invece, sulla soglia, intesa come 'territoriò sul quale passare, quasi fosse una specie di iper-spazio, nel momento del rientro sulle forme non subiamo l'allungamento del cordone né altre condizioni fisiche similari; è come se il nostro corpo si fosse spostato di pochi cm. Ecco che, conoscendo bene il modo di muoversi sulla soglia, è possibile rientrare tanto da poter esaminare punti diversi in uno spazio con una tecnica che non è solo relativa al tempo ma anche allo spazio, diversamente da quanto succede in uno sdoppiamento nell'ambito delle forme.

Intervento:

Ma il ritorno avviene ancora tramite soglia?

Oberto:

Sì, può avvenire solo in questo modo.

LA PAROLA

Intervento:

In passato hai detto che la creazione è nella parola, per cui l'oggetto deriva dalla parola, è l'ombra di essa.

Però hai messo in luce la necessità, relativamente alla percezione, di descrivere un oggetto senza la parola che lo definisce per giungere ad avere in mente la sensazione archetipica dell'oggetto e non l'oggetto in sé. Puoi approfondire questi concetti?

Oberto:

Sì, stiamo parlando di due aspetti molto differenti. In un caso stiamo parlando di imparare a muoverci sulla soglia, fuori dalle forme, nell'altro caso stiamo parlando, invece, della matrice delle forme, cioè la parola.

Le cose esistono in quanto hanno un nome.

Intervento:

Si tratta di un'esperienza simile a quella per la quale si parla di una bicicletta senza parlare del manubrio, delle ruote, dei freni, ecc. ecc.

Oberto:

Nel mondo delle forme descriviamo un oggetto; quando, invece, siamo sulla soglia non è possibile descrivere alcun oggetto ma solo delle sensazioni ad esso relative.

Intervento:

Potremmo, per esempio, avvertire una sensazione di velocità.

Oberto:

Per esempio, di aria in faccia.

In questo caso facciamo un lavoro contrario rispetto a quanto succede con la cabina.

Possiamo utilizzare una cabina per immaginare come può essere fatta, utilizzando degli aspetti artistici, una bicicletta.

Immaginiamo di infilare questa teorica bicicletta in cabina trasformandola in luce, suono, movimento, colore ecc. ecc. Cosa succederebbe?

Succederebbe che questa bicicletta diventerebbe una luminescenza impressa nelle vetrate, luminescenza prima non esistente, oppure si tradurrebbe in una serie di movimenti di danza che riproducono una sensazione simile a quella del vento sulla faccia quando vai in bicicletta; però non avrai percezioni relative alla ruota, al pedalare, ecc. ecc.

La somma di tutti questi colori, di tutti questi aspetti che il tempo ha trasformato al contrario, in questo ipotetico viaggio a rovescio, diventerebbe, alla fine, una sola cosa, una parola, dove la parola, è di fatto, l'archetipo dell'oggetto bicicletta.

CREAZIONE E LEGGI DERIVATE

In questo modo ci avviciniamo alla parola creatrice della bicicletta; non è, però, detto che questa sia una parola divina. Non è, infatti, detto che tutti gli oggetti creati abbiano, in quel momento, relativamente a quella particolare forma presa in esame, una matrice divina. Dio non ha creato la bicicletta; Dio ha determinato le leggi che potevano permettere agli oggetti di essere creati, alle ruote di essere inventate e scoperte, al manubrio di poter essere immaginato, ai metalli di esistere, alla gomma e ai freni di avere un senso al loro funzionamento; ha creato, insomma, le leggi.

Non ha creato la bicicletta, il manubrio, il campanello, la gomma, i raggi, perché quelle parole non sono parole di potenza, parole creatrici, mentre hanno questa caratteristica le leggi che sono alla base di questi oggetti.

Immaginate i giorni della creazione come i giorni in cui tutte le leggi vengono messe a punto e vengono mirate sullo stesso bersaglio.

Dio non ha creato la bicicletta; sarebbe poco dignitoso.

Attraverso questo processo inverso alla fine si arriva alla parola, alle cose a cui sono stati dati i nomi.

Nella Bibbia, dopo la creazione degli elementi primevi, terra, acqua, aria, ecc. si arriva ad una complessità superiore: all'uomo.

Sarà, poi, l'uomo a dare il nome alle cose.

Questo è possibile perché l'uomo si appropria degli archetipi che però sono già 'derivatì.

Ed avviene, così, una ricaduta ulteriore. L'uomo dà il nome alle cose: questa forma verrà chiamata animale, questa verrà chiamata aquila, ecc. ecc.

Si tratta di oggetti che l'uomo 'riconoscè ma che non ha creato; nessuno degli oggetti che nomina è creato dall'uomo.

Quando poi l'uomo esce dal Paradiso terrestre, solo in quel momento, incomincia a dare il nome agli oggetti da lui creati.

Sarà, allora, per esempio, il manufatto in legno o in metallo, ecc. ecc.

Ci saranno degli oggetti che vengono, a loro volta, creati perché diventano oggetti manipolati, usati, trasformati con le mani.

Si applica, allora, non tanto un discorso di evoluzione, quanto piuttosto un'idea di progresso che è lo scimmiottamento dell'evoluzione, un metodo per accelerare l'evoluzione stessa, metodo che, il più delle volte, non è armonico.

EVOLUZIONE E PROGRESSO

La differenza tra l'evoluzione e il progresso è di questo tipo: nell'evoluzione si raggiungono dei livelli di giustizia, cioè le forme sono" finite", si trovano al massimo, in quel momento, della loro espressione e si inseriscono armonicamente nella totalità; se c'è una mosca nel creato, quella mosca svolge pienamente la funzione di mosca su tutta la terra, su tutto l'universo contemporaneamente.

Quando parliamo, invece, in termini di progresso, l'oggetto svolge la propria azione nei confronti di quell'unica occasione nella quale può essere utilizzato ma non è certamente inserito armonicamente in una struttura relativa al resto del mondo, al resto dell'universo.

Quell'oggetto è relativo ad un proprio sistema minimo. Ecco perché esiste questa dicotomia.

Dal punto di vista umano dovremmo dire: il progresso sta alla potenza fisica dell'uomo quanto la sua capacità mentale sta alla possibilità di assorbire il significato di questa potenza.

L'uomo può avere la forza moltiplicata per 1000 e 10.000 perché sta usando una scavatrice.

Con questo mezzo meccanico che l'uomo ha creato, attraverso l'idea di progresso, applica della potenza, muove della terra, dei massi, in forma tale da esprimere la potenza.

Non necessariamente, però, esprime la propria capacità spirituale, la propria capacità creativa, la propria capacità di trasformare un'azione espressa, in quel punto definito, in un'azione universale.

Si tratta di un'applicazione di potenza che non significa necessariamente un aumento di coscienza.

Tra oggetti "primevi" e oggetti creati dall'uomo c'è una notevole differenza di peso e di valore.

TRASFERIMENTO DI CORPI CON LA CABINA

Intervento:

Puoi parlarci dell'esperimento di cui poc'anzi hai accennato?

Oberto:

Consisterà nel trasferimento, di fatto, dell'anima e della mente da una persona all'altra.

Avviene quanto è successo per le operazioni di impossessor; in questo caso, però, si tratta di un effettivo scambio di corpi.

Questo esperimento ha una durata proporzionale al mantenimento in funzione di una serie di strutture che devono essere perfettamente bilanciate.

Intervento:

È una doppia operazione di impossessor in contemporanea.

Oberto:

Si tratta di un trasferimento della mente, delle facoltà complete di una persona in un altro corpo e viceversa.

La persona si trova a muoversi in un corpo diverso dal proprio.

Intervento:

Ti volevo chiedere se le nostre cabine possono essere utilizzate come stazione di passaggio per altri.

Oberto:

Sì, le abbiamo già usate in questo senso.

Intervento:

Ti volevo chiedere se, allora, dal futuro possono arrivare dei viaggiatori anche da noi?

Oberto:

In questo caso no, per una questione tecnica relativa al pacchetto temporale nel quale ci troviamo.

Possiamo ricevere cose del futuro solo se siamo noi a spostarci nel futuro e ritornare con le informazioni o gli oggetti che ci interessano.

Se riusciremo a sviluppare adeguatamente i nuovi tipi di struttura che sto a mano a mano preparando, potremo semplificare il viaggio di tipo spaziale anziché quello temporale.

Più avanti potremo fabbricare, nelle strutture nostre, degli ambienti che possono essere climatizzati in maniera diversa, proprio per poter ospitare fisicamente delle forme anche molto diverse.

Intervento:

Come ci si cautela da questi rischi?

Oberto:

Nella sperimentazione esistono sempre dei rischi.

D'altra parte questo genere di esperienza sarà molto utile per mettere a punto altri particolari dell'aspetto terapeutico della cabina.

Ci sono molti problemi relativi al tipo di coscienza che viene ospitata in una forma. Bisogna vedere se si riescono ad avere dei bilanciamenti diversi.

Abbiamo condotto questo genere di esperienza, più volte, in trasferimento mobile, quando abbiamo fatto in modo che la parte sottile di nostre persone defunte fosse contemporaneamente ospitata.

Però, qui si tratta di un'esperienza di coabitazione.

Quando avremo messo a punto questa metodologia relativa allo scambio del corpo fisico si potranno fare esperimenti che riguardano la diagnostica.

Quelle cose che, relativamente al nostro corpo, ci sembrano normali, in un corpo diverso saranno molto diverse.

Intervento:

È possibile, indipendentemente da queste strutture, entrare in un corpo altrui?

Oberto:

Sì. Il fatto di riuscire a fare delle impossessazioni reciproche, vuol dire far coabitare questo corpo in più persone e ospitarne un altro; tutto ciò permette di allargare la capacità di comunicazione.

Però bisogna avere maturato un'apertura mentale discreta ed avere imparato a muoversi sulla soglia perché le forme diventano, poi, un effetto secondario del possibile.

Ci rendiamo conto dell'ampiezza della quale normalmente partecipiamo e della limitatezza nella quale siamo normalmente imprigionati quando ad esempio partecipiamo a rituali teurgici di alto livello.

Ad esempio, sul territorio della Baita e relativamente ai Templi si possono creare degli effetti cono. Si tratta di un genere di esperienza diretta, di grandissimo peso, simile a quella che implica di andare nei sogni altrui.

Molti, quando hanno fatto esperimenti sulla soglia, si sono trovati nei sogni di altri.

Si tratta di esperienze che rappresentano occasioni notevoli di crescita, di sperimentazioni che ci permettono di renderci conto di come la forma è illusione: infinita illusione.

Intervento:

A livello di popolo con un'esperienza del genere può crescere il reciproco amore.

Oberto:

Può crescere l'amore, il fastidio ecc.

Ciascuno, come individuo, tende sempre a misurare le altre persone; quindi ciascuno, tendenzialmente, misura gli altri e stabilisce se gli altri hanno un peso maggiore o minore del proprio.

Se si pesano le persone sulla propria bilancia non si può e non si potrà mai trovare il peso reale di ciascuno rispetto agli altri.

Ma quando ci si rende intensamente conto della preziosità di ciascuno non è difficile arrivare all'idea di questo valore, non è difficile comprendere come anche la persona più antipatica o più simpatica sia veramente complementare, indispensabile per la crescita evolutiva di tutti.

6
5

